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I FRATELLI DI MOWGLI 

Erano le sette di sera di una caldissima giornata nelle colline di Seeonee, quando Papà Lupo si è svegliato dal suo pisolino, si è grattato, ha sbadigliato e ha steso le zampe una dopo l’altra per liberarsi dal sonno. 

Mamma Lupa stava distesa con il grosso muso grigio tra i suoi quattro cuccioli che si rotolavano e giocavano, mentre la luna splendeva all’entrata della tana.

– Augrh! – ha detto Papà Lupo. – È ora di tornare a caccia.

Stava, infatti, per correre giù per la collina, quando una piccola ombra con una coda folta è entrata nella tana e ha mugolato:

– Buona fortuna a te, o Capo dei Lupi. E buona fortuna e forti denti bianchi ai tuoi nobili figli.

Era lo sciacallo, Tabaqui, il Leccapiatti. I lupi dell’India disprezzano Tabaqui, perché corre in giro a fare guai, a raccontare frottole, mangiando stracci e pezzi di cuoio nei mucchi di immondizie dei villaggi.￼
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Ma hanno anche paura di lui, perché Tabaqui può perdere la ragione: allora dimentica che ha sempre avuto paura di tutti, corre per la foresta e morde tutto ciò che incontra. 

Persino la tigre scappa e si nasconde quando il piccolo Tabaqui impazzisce, perché la pazzia è la cosa peggiore che possa capitare a un animale selvatico. Noi la chiamiamo “rabbia”, ma loro la chiamano dewanee, la pazzia, e fuggono.

– Entra, dunque, e guarda, – ha detto Papà Lupo, burbero, – ma non c’è nulla da mangiare qui.

– Per un lupo, no, – ha detto Tabaqui, – ma per un miserabile come me un osso spolpato è un grande banchetto. Chi siamo noi, i Gidur-log (il Popolo degli Sciacalli), per fare i difficili? 

È andato in fondo alla tana, dove ha trovato un osso di cervo con un po’ di carne sopra e si è accucciato a rosicchiarlo tutto felice.

– Infinite grazie per questo buon pasto, – ha detto, leccandosi le labbra. – Quanto sono belli i vostri nobili figli! Come sono grandi i loro occhi! E così giovani ancora! Veramente, veramente, avrei dovuto ricordarmi che i figli dei re nascono adulti fin dall’inizio.

Tabaqui sapeva benissimo che porta sfortuna far complimenti in faccia ai bambini, ma gli faceva piacere vedere Mamma Lupa e Papà Lupo turbati.

Tabaqui è rimasto tranquillamente accucciato a godersi il male che aveva fatto, poi ha detto malignamente:

– Shere Khan, il Grosso, ha cambiato i suoi territori di caccia. Caccerà fra queste colline durante la prossima luna, così mi ha detto.

Shere Khan era la tigre che viveva vicino al fiume Waingunga, venti miglia lontano.

– Non ne ha nessun diritto! – ha detto Papà Lupo in collera. – La Legge della Giungla gli proibisce di cambiare zona senza abbastanza preavviso. Spaventerà tutti i capi di bestiame, e io... io ho da ammazzare per due in questi giorni.

– Sua madre non l’ha chiamato Lungri (lo Zoppo) per nulla, – ha detto Mamma Lupa. – È zoppo da una zampa fin dalla nascita. Per questo uccide soltanto bestiame. Ora i contadini del Waingunga sono in collera con lui e lui è venuto qui per far andare in collera anche i nostri contadini. Verranno nella Giungla per dargli la caccia quando lui sarà già lontano e noi e i nostri figli dovremo fuggire quando sarà dato fuoco all’erba. Davvero, siamo molto grati a Shere Khan!

– Devo dirgli della vostra gratitudine? – ha domandato Tabaqui.

– Fuori! – ha ringhiato Papà Lupo. – Vattene a cacciare con il tuo padrone. Hai già fatto abbastanza danni per una notte.

– Me ne vado, – ha detto Tabaqui tranquillamente.       – Potete già sentire Shere Khan giù nella foresta. Avrei anche potuto evitare di avvertirvi.

Papà Lupo ha teso le orecchie e, giù nella valle che scendeva a un piccolo fiume, ha udito il verso rabbioso e rauco di una tigre che si lamentava, scontenta di non aver preso nulla.

– Che stupido! – ha detto Papà Lupo. – Cominciare una notte di lavoro con un simile chiasso. Crede forse che i nostri cervi siano come i suoi grassi manzi del Waingunga?

– Sssh! Non caccia né cervi né manzi stanotte, – ha detto Mamma Lupa. – Caccia l’Uomo.

Il lamento si era mutato in una specie di forte mugolio, che sembrava venire da ogni direzione. Era il rumore che spaventa i taglialegna e gli zingari che dormono all’aperto e li fa correre a volte proprio nella bocca della tigre.

– L’Uomo! – ha esclamato Papà Lupo, mostrando tutti i suoi denti bianchi. – Puah! Non ci sono abbastanza scarafaggi e rane negli stagni, che lui debba mangiare l’uomo e sul nostro territorio addirittura?

La Legge della Giungla, che non ordina mai nulla senza una ragione, proibisce a tutti gli animali di mangiare l’uomo, eccetto quando uccidono per mostrare ai propri figli come si uccide, ma allora devono cacciare fuori dai territori di caccia del loro branco e della loro tribù. 

La vera ragione di tutto questo è che l’uccisione dell’uomo significa, presto o tardi, il suo arrivo con elefanti e fucili, o a piedi con gong e torce. Allora tutti nella giungla soffrono. 

La spiegazione che gli animali si raccontano è che l’uomo è il più debole e indifeso di tutti gli esseri viventi e che non è onorevole attaccarlo. Dicono pure, ed è vero, che i mangiatori di uomini diventano rognosi e perdono i denti.

Il mugolio è diventato più forte ed è terminato nell’Aaarh! della tigre che attacca.

Poi c’è stato un altro urlo, ma differente, di Shere Khan.

– Non è riuscito, – ha detto Mamma Lupa. – Cos’è successo?

Papà Lupo è corso fuori e ha sentito Shere Khan borbottare rabbioso mentre si rotolava nel bosco.

– Quello stupido è saltato nel fuoco dell’accampamento di qualche taglialegna e si è bruciato le zampe, – ha detto Papà Lupo, con un grugnito. – Tabaqui è con lui.

– Qualcuno sta salendo il pendio, – ha detto Mamma Lupa, rizzando un orecchio. – Tieniti pronto.

Si è sentito un lieve fruscio fra i cespugli e Papà Lupo si è piegato sulle zampe posteriori, pronto a scattare. 

Allora, se foste stati là a guardare, avreste visto la cosa più meravigliosa del mondo: l’arrestarsi del lupo a metà del suo balzo. Ha spiccato il salto prima di vedere su che cosa si lanciasse, poi ha cercato di fermarsi, con il risultato di balzare in aria per quattro o cinque piedi d’altezza, ricadendo quasi nello stesso punto.

– Un uomo! – ha ringhiato. – Un cucciolo d’uomo. Guarda!

Proprio davanti a lui, reggendosi a un ramo basso, stava un bambino nudo, bruno, che poteva appena camminare. Una creaturina morbida e paffutella mai vista di notte in una tana di lupi. 

Il bambino ha alzato gli occhi verso Papà Lupo e ha riso.

– È quello un cucciolo d’uomo? – ha chiesto Mamma Lupa. – Non ne ho mai visto uno. Portalo qui.

Un lupo abituato a trasportare i suoi cuccioli può, se è necessario, prendere tra i denti un uovo senza romperlo: anche se le mascelle di Papà Lupo si sono chiuse sulla schiena del piccino, non un dente gli ha graffiato la pelle mentre lo metteva fra i cuccioli.

– Com’è piccolo! E come è nudo... e coraggioso! – ha esclamato Mamma Lupa dolcemente.

Il bambino si faceva largo tra i cuccioli per avvicinarsi al petto caldo di Mamma Lupa. 

– Ahi! Vuol fare il pasto con gli altri. E così, questo è un cucciolo d’uomo. Be’, c’è mai stata una lupa che abbia potuto vantare un cucciolo d’uomo tra i suoi figli?

– Ho sentito parecchie volte una cosa simile, ma mai nel nostro branco o ai nostri tempi, – ha detto Papà Lu-po. – È completamente senza pelo e lo potrei uccidere con un solo tocco della mia zampa. Ma vedi, ci guarda e non ha paura.

La luce della luna è scomparsa dall’entrata della tana, perché la grossa testa quadrata e le spalle di Shere Khan l’occupavano tutta. Tabaqui, dietro di lui, guaiva:

– Mio signore, mio signore, è entrato qui!
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– Shere Khan ci fa un grande onore, – ha detto Papà Lupo, ma i suoi occhi erano feroci. – Di cosa ha bisogno, Shere Khan?

– La mia preda. Un cucciolo d’uomo è venuto da questa parte, – ha detto Shere Khan. – I suoi genitori sono fuggiti. Datemelo!

Shere Khan era balzato sul fuoco d’accampamento del taglialegna, come aveva detto Papà Lupo, ed era furioso per il dolore alle zampe. 

Ma Papà Lupo sapeva che l’entrata della tana era troppo stretta perché ci potesse passare una tigre. 

Persino lì dov’era, le spalle e le zampe anteriori di Shere Khan non si potevano muovere. Un uomo si troverebbe così, se cercasse di combattere dentro un barile.

– I Lupi sono un popolo libero, – ha detto Papà Lupo. – Ubbidiscono agli ordini del Capo del Branco, non a quelli di un qualsiasi ammazzabuoi tigrato. Il cucciolo d’uomo è nostro... e possiamo anche ammazzarlo, se vogliamo.

– Che volere o non volere? Che discorsi sono questi? Per il toro che ho ammazzato, devo io forse stare qui ad annusare il vostro canile, per avere quello che giustamente mi spetta? Sono io, Shere Khan, che parla!

Il ruggito della tigre è risuonato in tutta la caverna. Mamma Lupa si è scrollata i cuccioli di dosso ed è balzata avanti. I suoi occhi, simili a due lune verdi nell’oscurità, hanno fissato quelli fiammeggianti di Shere Khan.

– E sono io, Raska (la Diavola), che ti risponde. Il cucciolo d’uomo è mio, Lungri, proprio mio. Non sarà ammazzato. Vivrà per correre con il branco e per cacciare con il branco. E alla fine, ascoltami... cacciatore di cuccioletti nudi... mangiaranocchi... ammazzapesci... lui darà la caccia a te! E adesso vattene, torna da tua madre, bruciacchiato bestione della Giungla. Va’!

Papà Lupo ha guardato stupito. Aveva quasi dimenticato i giorni in cui si era conquistato Mamma Lupa in leale combattimento contro altri cinque lupi, quando lei correva con il branco e non era chiamata la Diavola per complimento. 

Shere Khan avrebbe potuto affrontare Papà Lupo, ma non poteva vincere Mamma Lupa, perché sapeva che lei aveva tutto il vantaggio del terreno e si sarebbe battuta a morte. 

Così si è ritirato dall’entrata della tana ringhiando e, quando è stato fuori, ha urlato:

– Ogni cane abbaia nel suo cortile! Vedremo che cosa ne dirà il branco di questo allevamento di cuccioli d’uomo. Il cucciolo è mio e dovrà cadere sotto i miei denti alla fine, o ladri dalla coda di volpe!

Mamma Lupa si è distesa ansimando tra i cuccioli e Papà Lupo le ha detto in tono serio:

– Shere Khan dice purtroppo la verità. Il cucciolo deve essere mostrato al branco. Vuoi ancora tenerlo, Mamma?

– Tenerlo! – ha esclamato. – È arrivato nudo, di notte, solo e affamato... eppure non aveva paura. Guarda, ha già spinto da parte uno dei miei piccini. E quel macellaio zoppo avrebbe voluto ammazzarlo, e poi sarebbe fuggito al Waingunga, mentre i contadini qui avrebbero cacciato nelle nostre tane per vendicarsi. Tenerlo? Sicuro che lo terrò. Giù, cuccia, piccolo ranocchio. O Mowgli, poiché Mowgli, il Ranocchio, ti voglio chiamare, verrà il giorno in cui tu caccerai Shere Khan come lui ha cacciato te.

– Ma che dirà il nostro branco? – ha domandato Papà Lupo.

La Legge della Giungla stabilisce molto chiaramente che ogni lupo può, quando si sposa, ritirarsi dal branco a cui appartiene. Ma appena i suoi cuccioli sono cresciuti abbastanza da reggersi in piedi, deve condurli al Consiglio del Branco, che si tiene generalmente una volta al mese durante la luna piena, così che gli altri lupi possano conoscerli. 

Dopo questa ispezione, i cuccioli sono liberi di correre dove vogliono e, fino a quando non hanno ucciso il loro primo cervo, nessuna scusa è accettata se uno dei lupi adulti del branco li uccide. La punizione è la morte ovunque l’uccisore viene trovato.

Papà Lupo ha aspettato che i suoi cuccioli fossero in grado di correre un poco, poi, la notte della Riunione del Branco, li ha condotti con Mowgli e Mamma Lupa alla Rupe del Consiglio: la cima di una collina coperta di sassi e di massi, dove potevano radunarsi un centinaio di lupi. 

Akela, il grosso lupo grigio, il Solitario, che guidava tutto il branco per la sua forza e la sua astuzia, se ne stava disteso sulla sua roccia. Sotto di lui erano accovacciati una quarantina di lupi d’ogni grandezza e colore, dai veterani grigi come il tasso, che erano capaci di affrontare un cervo da soli, ai giovani lupi neri di tre anni, che credevano di poter fare altrettanto. 

Il Solitario li aveva ormai guidati per un anno. Era caduto due volte in una trappola da lupi, in gioventù, e una volta ne aveva prese tante da essere lasciato per morto: così conosceva gli usi e i costumi degli uomini. 

Si parlava ben poco alla Rupe. I cuccioli rotolavano uno sopra l’altro nel mezzo del cerchio dove sedevano i genitori e di tanto in tanto un lupo anziano si avvicinava pian piano a un cucciolo, l’osservava attentamente, e ritornava al suo posto con passi silenziosi. Talvolta una madre spingeva il suo cucciolo ben avanti al chiaro di luna, per essere sicura che non passasse inosservato. 

Akela, dalla sua roccia, gridava:

– Conoscete la Legge. Guardate bene, o Lupi!

E le madri ripetevano ansiose: – Guardate, guardate be-ne, o Lupi!

Finalmente – e quando il momento è arrivato, il pelo si è rizzato sul collo di Mamma Lupa – Papà Lupo ha spinto «Mowgli, il Ranocchio», come lo chiamavano, dentro il cerchio, dove si è seduto ridendo e giocando con dei sassolini che rilucevano alla luce della luna.

Akela, senza mai alzare la testa dalle sue zampe, ha continuato con il suo monotono grido: – Guardate bene!

Un ruggito soffocato è arrivato da dietro le rocce, era la voce di Shere Khan che gridava:

– Il cucciolo è mio. Datemelo! Che se fa il Popolo Libero di un cucciolo d’uomo?

Akela non ha rizzato nemmeno un orecchio, ha detto soltanto:

– Guardate bene, o Lupi! Che cosa importano al Popolo Libero gli ordini di uno che non è dei loro? Guardate bene!

Si è udito un coro di sordi brontolii e un giovane lupo di quattro anni ha ripetuto la domanda di Skere Khan ad Akela: – Che se ne fa il Popolo Libero di un cucciolo d’uomo?

La Legge della Giungla stabilisce che se c’è qualche controversia sul diritto che ha un cucciolo di essere accolto nel Branco, devono prendere la parola in suo favore almeno due membri del Branco, che non siano né il padre né la madre.

– Chi parla in favore di questo cucciolo? – ha domandato Akela. – Fra il Popolo Libero, chi parla?

Non c’è stata alcuna risposta e Mamma Lupa si è preparata per la sua ultima lotta, se le cose fossero arrivate a quel punto.

Allora l’unico altro animale a cui era concesso di partecipare al Consiglio del Branco, Baloo, il Sonnacchioso, l’orso bruno che insegna la Legge della Giungla ai lupacchiotti (il vecchio Baloo che può andare e venire dove gli pare, perché mangia solo noci, radici e miele) si è alzato sulle zampe posteriori e ha grugnito.

– Il cucciolo d’uomo, il cucciolo d’uomo? – ha detto.   – Parlerò io per il cucciolo d’uomo. Un cucciolo d’uomo non può fare alcun male. Io non ho il dono dell’eloquenza, ma dico la verità. Lasciatelo correre con il Branco e accoglietelo con gli altri. Io stesso lo istruirò.

– Ci vuole tuttavia un altro che parli, – ha detto Akela. – Baloo ha parlato e lui è il maestro dei lupacchiotti. Chi parla oltre Baloo?

Un’ombra nera è piombata dentro il cerchio. 

Era Bagheera, la Pantera Nera, scura come l’inchiostro, con i riflessi della pelliccia che apparivano e sparivano a seconda della luce, come sulla seta. 

Tutti conoscevano Bagheera e nessuno osava contrastarle il passo, perché era astuta come Tabaqui, coraggiosa come il bufalo selvaggio e temeraria come l’elefante ferito. Ma la sua voce era dolce come il miele che stilla dall’albero e la sua pelle più morbida della piuma.
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– O Akela, e voi, Popolo Libero, – ha detto, – io non ho alcun diritto d’intervenire nella vostra assemblea, ma la Legge della Giungla stabilisce che se vi è un dubbio a proposito di un nuovo cucciolo, la vita di questo cucciolo può essere riscattata. E la Legge non indica chi abbia o no il diritto di pagarne il prezzo. Dico bene?

– Bene! Bene! – hanno gridato i giovani lupi, che sono sempre affamati. – Ascoltate, Bagheera. Il cucciolo può essere riscattato. È la Legge.

– So che io non ho il diritto di prendere la parola qui e ve ne chiedo il permesso, – ha continuato la pantera.

– Parla, dunque! – hanno gridato venti voci.

– Uccidere un cucciolo nudo è vergogna. Inoltre, sarà una preda migliore quando sarà cresciuto. Baloo ha parlato in sua difesa. Ora, alle parole di Baloo io aggiungerò un toro, e un toro grasso, ammazzato di fresco, a meno di mezzo miglio di qui, se voi accoglierete il cucciolo d’uomo secondo la Legge. Cosa ne pensate?

C’è stato un clamore di innumerevoli voci che dicevano: «Cosa importa? Morirà durante le piogge invernali. Si brucerà la pelle al sole. Che male può farci un ranocchio nudo? Lasciatelo correre con il Branco. Dov’è il toro, Bagheera? Accettiamo!»

E allora si è udito il latrato cupo di Akela che gridava:

– Guardate bene! Guardate bene, o Lupi!

Mowgli era ancora intento a giocare con i sassolini e non ha badato nemmeno ai lupi che sono venuti ad osservarlo da vicino uno dopo l’altro. 

Alla fine tutti sono scesi per la collina a prendere il toro ucciso e sono rimasti soltanto Akela, Bagheera e i lupi di Mowgli. 

Shere Khan ruggiva ancora nella notte, infuriato perché non gli avevano consegnato Mowgli.

– Eh, ruggisci pure, – ha detto Bagheera sotto i baffi,    – verrà il tempo in cui questo cosino nudo ti farà ruggire in un altro tono, o io non conosco affatto gli uomini.

– È stata una cosa ben fatta, – ha detto Akela. – Gli uomini e i loro cuccioli sono molto saggi. Potrà esserci d’aiuto, in futuro.
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– Sicuro, un aiuto in tempo di bisogno, perché nessuno può sperare di comandare il Branco per sempre, – ha aggiunto Bagheera.

Akela non ha detto nulla. Stava pensando al momento che arriva per il capo di ogni branco, quando la forza l’abbandona e diventa sempre più debole, fino a quando alla fine è ucciso dagli altri lupi e sorge un nuovo capo, che sarà poi ucciso a sua volta.

– Portatelo via, – ha detto a Papà Lupo, – e allevatelo come un membro del Popolo Libero.

Ed ecco come Mowgli è stato accolto nel Branco dei Lupi di Seeonee al prezzo di un toro e grazie a una buona parola di Baloo.

 

A questo punto dovrete accontentarvi di fare un salto in avanti di dieci o undici anni e cercare di immaginare la vita meravigliosa che Mowgli aveva tra i lupi, perché, se fosse scritta, riempirebbe moltissimi volumi. 

È cresciuto con i lupacchiotti, anche se loro, naturalmente, erano già adulti prima ancora che lui diventasse fanciullo. Papà Lupo gli ha insegnato il significato delle cose della Giungla, fino a quando ogni fruscio fra l’erba, ogni lieve soffio nell’aria calda della notte, ogni nota del gufo sopra la sua testa, ogni graffio di unghia di pipistrello su un albero e ogni tonfo di pesciolino che salta in uno stagno, hanno acquistato per lui lo stesso valore che ha per l’uomo d’affari il lavoro nel suo ufficio.

Quando non studiava, si distendeva fuori al sole a dormire, poi mangiava e si riaddormentava. Quando si sentiva sporco o accaldato, nuotava negli stagni della foresta. E quando voleva del miele (Baloo gli aveva detto che miele e noci erano piacevoli a mangiarsi quanto la carne cruda), si arrampicava sugli alberi per cercarlo, come Bagheera gli aveva insegnato.

Bagheera si stendeva sopra un ramo e chiamava: «Vieni su, Fratellino», e da principio Mowgli si aggrappava come il bradipo, ma col tempo ha imparato a slanciarsi di ramo in ramo, quasi con la stessa audacia della scimmia grigia.
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Aveva preso il suo posto, pure, alla Rupe del Consiglio, quando il Branco si riuniva. Là ha scoperto che se guardava fisso qualunque lupo, questo era costretto ad abbassare gli occhi, e così li fissava per gioco. 

Altre volte toglieva lunghe spine dalle zampe dei suoi amici, poiché i lupi soffrono terribilmente per spine e zecche. 

Aveva preso l’abitudine di scendere durante la notte a valle, nelle terre coltivate, a guardare con grande curiosità i contadini nelle loro capanne, ma aveva diffidenza degli uomini. Bagheera gli aveva mostrato una struttura quadrata con una grata, nascosta così abilmente nella giungla che è mancato poco non ci cadesse dentro. Gli ha spiegato che era una trappola. 

Amava più di ogni altra cosa penetrare con Bagheera nel cuore oscuro e caldo della foresta, dormire durante tutta la giornata sonnolenta e osservare di notte come la pantera ammazzava le prede. 

Bagheera cacciava a destra e a manca, secondo la fame, e così pure faceva Mowgli, con una sola eccezione. Appena è stato grande abbastanza per capire le cose, Bagheera gli ha detto che non doveva mai uccidere animali bovini, perché lui era stato accolto nel branco al prezzo della vita di un toro.

– Tutta la giungla è tua, – gli ha detto Bagheera, – e tu puoi ammazzare qualunque cosa che tu sia forte abbastanza da ammazzare. Ma per amore del toro che ti ha riscattato, tu non devi mai uccidere né mangiare nessun animale bovino, vecchio o giovane che sia. Questa è la Legge della Giungla. – Mowgli obbediva fedelmente.

Cresceva a vista d’occhio, robusto quanto può diventarlo un ragazzo che impara con l’esperienza e non ha altro pensiero al mondo se non di procurarsi da mangiare.

Mamma Lupa gli ha detto una o due volte che Shere Khan non era una creatura della quale fidarsi e che un giorno o l’altro lui avrebbe dovuto ammazzare Shere Khan. 

Ma mentre un lupacchiotto si sarebbe ricordato dell’avvertimento in ogni momento, Mowgli l’ha dimenticato, perché era soltanto un ragazzo, anche se si sarebbe chiamato lupo, se avesse saputo parlare in qualche lingua umana.

Shere Khan incrociava spesso i suoi passi nella giungla, perché, mentre Akela diventava sempre più vecchio e più debole, la tigre zoppa aveva stretto grande amicizia coi lupi più giovani del Branco, che lo seguivano per avere degli avanzi. Una cosa che Akela non avrebbe mai tollerato, se avesse osato spingere la sua autorità fino ai giusti limiti. 

Poi Shere Khan li adulava e diceva di non capire come dei cacciatori così belli e giovani accettassero di essere guidati da un lupo morente e da un cucciolo d’uomo.

– Mi dicono, – diceva spesso Shere Khan, – che al Consiglio non osate guardarlo negli occhi, – e i lupacchiotti facevano udire un brontolio minaccioso e rizzavano il pelo.

Bagheera, che aveva occhi e orecchie dappertutto, sapeva quello che stava succedendo, e una o due volte ha detto francamente a Mowgli che un giorno o l’altro Shere Khan l’avrebbe ammazzato. Mowgli allora si metteva a ridere e rispondeva: – Io ho il Branco e ho te. E Baloo, anche se è così pigro, potrà dare un colpo o due per amor mio. Perché dovrei aver paura?

 

Mentre erano nel folto della giungla, durante una giornata caldissima, la pantera ha fatto una domanda a Mowgli, che stava disteso a terra con la testa appoggiata sulla sua splendida pelliccia nera:

– Fratellino, quante volte ti ho ripetuto che Shere Khan è tuo nemico?

– Tante quante sono le noci su quella palma, – ha risposto Mowgli, che, naturalmente, non sapeva contare. – E con questo? Ho sonno, Bagheera, e Shere Khan è tutto coda e schiamazzi, come Mao, il Pavone.

– Ma non è tempo di dormire, adesso. Baloo lo sa, io lo so, il branco lo sa e pure il più stupido dei cervi lo sa. Anche Tabaqui te l’ha detto.

– Oh! Oh! – ha fatto Mowgli. – Tabaqui è venuto a farmi, non molto tempo fa, certi discorsi poco gentili: che io ero un cucciolo d’uomo nudo, nemmeno capace di scavare radici. Ma io ho afferrato Tabaqui per la coda e l’ho sbattuto due volte contro una palma per insegnargli le buone maniere.

– E hai fatto malissimo. Perché, nonostante Tabaqui stia sempre a far guai, ti avrebbe detto qualcosa che ti riguarda da vicino. Apri gli occhi, Fratellino. Shere Khan non osa ammazzarti nella giungla, ma ricordati, Akela è molto vecchio e verrà ben presto il giorno in cui non potrà più uccidere la sua preda. Allora non sarà più lui il capo. Molti dei lupi, che ti hanno conosciuto quando sei stato presentato al Consiglio la prima volta, sono vecchi anche loro, e i lupi giovani credono, come Shere Khan ha insegnato loro, che un cucciolo d’uomo non possa far parte del Branco. E fra poco tu sarai un uomo.

– E che cos’è un uomo, che non possa correre con i suoi fratelli? – ha detto Mowgli. – Io sono nato nella Giungla. Ho obbedito alla Legge della Giungla e non c’è lupo dei nostri al quale io non abbia levato qualche spina dalle zampe. Certamente loro sono miei fratelli!

Bagheera si è distesa per tutta la sua lunghezza e ha socchiuso gli occhi.

– Fratellino, – ha detto, – toccami qui, sotto la mascella.

Mowgli ha alzato la sua forte mano bruna e proprio sotto il mento vellutato di Bagheera, dove i giganteschi muscoli masticatori erano completamente nascosti dalla pelliccia lucida, ha trovato un piccolo spazio senza pelo.

– Nessuno nella Giungla sa che io, Bagheera, porto questo marchio, il marchio del collare. Eppure, Fratellino, io sono nata fra gli uomini ed è stato fra gli uomini che mia madre è morta... nelle gabbie del Palazzo Reale ad Oodeypore. È stato per questo che io ho pagato il prezzo del tuo riscatto al Consiglio, quando tu eri un cuccioletto nudo. Sì, anch’io sono nata fra gli uomini. Non avevo mai visto la giungla. Mi davano da mangiare tra le sbarre in una scodella di ferro, fino a quando una notte ho sentito che ero Bagheera, la Pantera, e non un gioco nelle mani degli uomini. Allora ho rotto la misera serratura con un solo colpo di zampa e sono andata via. E siccome avevo imparato i costumi degli uomini, sono diventata più terribile nella giungla di Shere Khan. Non è vero?

– Sì, – ha risposto Mowgli, – tutti nella giungla temono Bagheera, tutti, eccetto Mowgli.

– Oh, sei proprio un cucciolo d’uomo, – ha risposto la Pantera Nera con grande tenerezza. – E come io sono tornata alla mia giungla, così tu dovrai tornare tra gli uomini, alla fine, tra gli uomini che sono i tuoi fratelli, se non sarai ucciso prima al Consiglio.

– Ma perché... perché ci deve essere qualcuno che desidera uccidermi? – ha domandato Mowgli.
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